I tessili al governo: rilanci il made in Italy 
100 mila in 4 anni E' il numero dei posti persi nel settore tessile dal 2000 al 2004. Ma per la Cgia si arriva addirittura a 279 mila in meno 
Manifestazioni in tutta Italia per i lavoratori dell'abbigliamento e calzature. Chiedono regole e un freno alle delocalizzazioni. Il segretario Cgil Epifani a Biella: «Si punti su ricerca e innovazione»
ORSOLA CASAGRANDE
INVIATA A BIELLA 
Diecimila operaie ed operai sono scese in piazza ieri a Biella. Una festa dell'8 marzo diversa dal solito, quella decisa da Filtea Cgil, Femca Cisl e Uilta: uno sciopero generale dei tessili per mettere il dito sulla piaga di un settore in forte crisi e per affermare che il «made in Italy» va difeso e può rialzare la testa. Il segretario generale della Cgil, Guglielmo Epifani, ha concluso la colorata e chiassosa manifestazione biellese sottolineando che «il settore tessile ciclicamente soffre di periodi difficili. Questa crisi però - ha aggiunto - è particolare, più difficile delle altre perché nel passato il settore perdeva occupazione ma aumentava il valore del prodotto. In questo momento, invece - ha detto ancora - anche la produzione sta cedendo». Il segretario della Cgil ha ricordato quindi che in quattro anni il tessile in Italia ha perso centomila posti di lavoro e un valore di produzione di 5 miliardi di euro. «Per il rilancio - ha ancora detto Epifani - non servono parole o risposte improvvisate. Servono invece interventi concreti per la ricerca, l'innovazione, e gli ammortizzatori sociali». La manifestazione ha avuto nella roccaforte del tessile una partecipazione altissima, del resto lo sciopero ha registrato adesioni tra l'85 e il 90% un po' in tutta Italia. In meno di due anni nel biellese si sono persi oltre cinquemila posti di lavoro. Ma l'allarme riguarda soprattutto la filatura che nel biellese sta per sparire rendendo così più debole la filiera. Nel primo semestre 2003 in Piemonte erano 422 le imprese ad avere aperto una procedura di mobilità. Oltre il 50% era composto da aziende biellesi. Nel 2002 le ore di cassa integrazione ordinaria sono raddoppiate in Piemonte. A Biella sono triplicate, passando da 390 mila ore a oltre un milione. Mentre nel resto del Piemonte, nel secondo semestre 2003, si è registrato un consolidamento delle ore di cassa integrazione ordinaria, a Biella nello stesso periodo è aumentata ancora del 22,5% rispetto all'anno precedente. Nel settore tessile la crisi ha colpito in modo difforme le imprese: sono meno in crisi le aziende che arrivano ai consumatori con un prodotto finito, maggiormente esposte le aziende che producono un semilavorato, e molto in crisi le filature. Nelle misure proposte dal governo sulla competitività, secondo i sindacati, l'intervento a favore del settore tessile-abbigliamento-calzaturiero è del tutto insufficiente. Il tessile nel paese coinvolge circa 800mila lavoratori. Per Cgil, Cisl e Uil è necessario intervenire per contrastare una competizione sleale e per combattere la contraffazione e l'illegalità.

Ieri per le vie di Biella hanno sfilato lavoratrici e lavoratori preoccupati per una crisi dalla quale sembra molto difficile uscire. Lo sciopero di ieri, hanno tenuto a precisare i sindacati, non è rivolto contro le aziende in generale. C'è però una forte critica a quelle aziende che delocalizzano, spesso in maniera selvaggia, chiudendo lo stabilimento e lasciando a casa centinaia di lavoratori, magari per riaprire una fabbrica in Romania, dove la manodopera costa meno. Ma l'altro obiettivo dello sciopero era il governo, accusato di non aver preso troppo sul serio la gravità della crisi del settore tessile e quindi non ha risposte adeguate per aggredirla.

Ieri si sono svolte manifestazioni in tutta Italia. A Prato hanno sfilato 3 mila persone; cortei in Puglia, dove si sono persi 6 mila posti di lavoro negli ultimi 4 anni, dove 120 aziende hanno chiuso nel 2004 e dove sono oltre 4 mila i lavoratori in mobilità. Nelle Marche (dove il settore ha perso 6 mila posti di lavoro in 3 anni) l'adesione è stata del 75%. E proprio ieri la Cgia di Mestre ha reso noto che dal 2000 al 2004 il settore tessile ha perso il 30% dei posti complessivi: in tutto, la notevole cifra di 273.926 posti di lavoro (pari precisamente al -29,4%). Sul fronte delle esportazioni, l'Abruzzo è al quarto posto - dopo Liguria, Basilicata e Molise - per l'incremento, con un 27,8%, contro il 4,9% della media nazionale. Primato negativo, invece, per il Lazio (-31,6%), seguito da Campania (-29,8%) Sardegna (-29,1%), alla guida della classifica delle regioni che maggiormente hanno risentito della crisi. In riferimento al numero di imprese la riduzione è stata del -9,1% nel periodo 2000-2004. Le regioni che più delle altre hanno risentito delle difficoltà del settore sono state la Lombardia (-11,6%), la Toscana (-10,1%) e il Veneto (-12,2%).
